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PROLOGO 

Giobbe:
Mi chiamo Giobbe

Vivo ad Uzano, ridente cittadina della Giudea, targa automobilistica UZ.

Sono uno straniero, un persiano praticamente, in particolare sono un edomita, quindi, non vengo dalla stirpe di Davide anzi,

diciamo pure con chiarezza che i Giudei, a noi edomiti, non ci possono neanche vedere... e così io sono un po’ tagliato fuori dalla comunità...

Un extracomunitario, in pratica.

Eppure, nonostante questo, sono integro e retto

e a Uzano, forse, fanno fatica ad accettarlo e a sopportarlo.
Avevo sette figli e tre figlie.

Avevo settemila pecore, tremila cammelli, cinquecento buoi e cinquecento asini... in tutto facevano undicimila sfinteri anali... che producono...

dio mio, o dio tuo – dir come si voglia –

come producono...

Forse è anche per questo che son finito nella merda!

Ci sono sempre stato e non solo in senso metaforico!

Pare che le mie sventure siano iniziate un maledetto giorno

quando Satan si presentò al Padre Eterno...

ma attenti! Voi Satan, nella vostra testa, lo traducete con “Satana”

e di conseguenza capite quello che nella vostra testa è l’idea di “Satana”!

Lo pensate con le corna e la forca! NO!

In giudaico Satan significa “avversario” e i Greci - lo hanno tradotto,

ma guarda te, ...in Greco!

Vale a dire “Diabolos” avversario, appunto

ed in persiano (da dove io provengo) “Ispettore”... quindi… 

Le mie sventure iniziarono quando un “ispettore” di Dio si recò dal Padre Eterno che al suo ispettore che tornava da un lungo viaggio d’ispezione (appunto!) sulla terra chiese:
Dio:

“Hai posto attenzione al mio servo Giobbe?

Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, teme Dio (cioè io me stesso, medesimo in persona ndr) ed è alieno dal male!”

Giobbe:
Satan (per i giudei), Diabolos (per i greci), l’ispettore (per i persiani) “el fiol d’un can” (per noi!) rispose al Padre Eterno:
“Forse che Giobbe teme Dio per niente?

Tu Dio hai messo una siepe intorno a lui e a tutte le cose che possiede! Tu Dio lo hai benedetto! Prova, Dio, un po’ a stendere la tua mano

e toccagli quanto ha e vedrai come ti benedirà in faccia...”
Giobbe:
E il Padre Eterno rispose a Satan:
Dio:
“Ecco, quanto possiede è in tuo potere...”
Giobbe:
Voi capite bene che essere nelle mani del potere di un ispettore non è bello... né a uno della finanza, né, tantomeno, ad uno di Dio...

E da allora faccio fatica a chiamare Dio “padre”...

e il fatto che sia anche “eterno” mi preoccupa un po’...
Infatti, vedete, Satan o Diabolos o Ispettore o “fiol d’un can...”

prese in mano le redini della mia sorte!

I ladri mi rubarono tutto il bestiame... e l’aria migliorò sensibilmente...

nel senso che mi ritrovai nella merda solo nel senso metaforico del termine in quanto la mia casa, nel contempo, crollò bruciata da un fulmine

e tutti i miei figli morirono e tutti i miei servi morirono e infine,

colmo della sfiga,

l’unica a sopravvivere fu mia moglie!!!
[entra in scena la moglie di Giobbe]
moglie:
Bravo Giobbe, benedici il tuo Dio! Bravo! Coraggio!

Che ti vuol un bene, ma un bene che, dato il soggetto in esame, non ho riguardi a definire un bene della Madonna eh!
Giobbe:
Non è finita! Guardate qua...

Sono tutto una piaga e devo grattarmi con i sassi per trovare sollievo!

Mi è arrivata anche la rogna!

Il medico mi ha detto che potrebbe essere psico-somatica...

“forse lei ha problemi di coppia!”

[Giobbe e la moglie si guardano di scatto] cosa vuoi che sia moglie mia! Visto che ho accettato che neanche un mattone ti prendesse in testa posso accettare anche la rogna perché...

sono nato nudo e finirò ancora inesorabilmente nudo!
FINALE DELLA BALLATA DI ELI 

Elifaz:
Coraggio Giobbe, amico mio!

Ti vedo invecchiato! Hai perfino due gobbe!
Giobbe:
Sapessi amico mio su dove a Giobbe sono cresciute due gobbe... Non lo posso dire né adesso, né dopo, né prima

perché con te Elifaz... Farebbe abbastanza rima...

e non ho voglia di scherzare...
[Elifaz esce dalla scena]
FINALE DI POVERO VERME POVERO BRUCO 

E anche Bildad con Elifaz, continuano a scassarmi u’ c... 

A dire che io Giobbe non vedo ad un passo

Che aggi’ a cambià sta testa mia da mulo...

Ah Bil, ah Eli... ma va fa...
coro:
Povero l’uomo Giobbe, povero bruto Povero verme nudo, povero bruco Povero l’uomo Giobbe, povero bruto Povero verme nudo, povero bruco Povero l’uomo Giobbe, povero bruto Povero verme nudo, povero bruco
MONOLOGO DI DIO 

[Entrano in scena la moglie e tutti gli amici di Giobbe]
Dio:
Silenzio!

Silenzio!

Signore e signori Silenzio!

Signore e signori (scusate il gioco di parole!) ma sono il Signore... e adesso parlo io

E voi... silenzio! Che parla Dio!

E non sono di buon umore... anzi sono molto, ma molto infastidito/a (...sì, infastidito/a! Perché maschio e femmina Io Sono!)... che se non fossi Dio potrei anche bestemmiare (ma come può un Dio, ma come posso Io... bestemmiare il nome di Dio???... al massimo posso fare autocritica!!!)... ma non ho intenzione di fare esami di coscienza... chi? Dio che si fa l’esame di coscienza???... mamma mia... Che poi sarebbe come dire: eh, la madonna!!! Dio che si fa l’esame di coscienza??? Ah! Ah!

Chi è? Ma chi è mai costui che viene a contestare il mio disegno, il mio piano, il mio totale buon senso o se meglio credete il mio infinitamente saggio consiglio???

Giobbe... che è? Un cantante?... a no... Giobbe... deve essere un comico... Giobbe...

Mi scusi Signor Giobbe se non le ho concesso udienza, ma veda... ero distratto da alcune mie faccenduole...

Veda, caro, stavo controllando i serbatoi della grandine... cosa vuole, quella è fatta così, talvolta ama sfuggir di mano e distruggere tutti i raccolti di quei poveri disgraziati di umani... e poi visto che ero da quelle parti ho dato anche un occhio ai serbatoi della neve perché sa, anche quella quando ci si mette combina di quei guai... guardi proprio una slavina!!!

Ma cosa vuole mai caro Gobbe... no Giobbe, volevo dire... le confesserò: grandine, neve, ghiaccio, rugiada, pioggia... han preso tutti dalla madre! Tremenda! Che fatica, che fatica calmare l’acqua... farla ragionare... non si ricorda?...

Giobbe, ma lei c’era... o non c’era? Non ricordo di preciso!

O forse ero da solo/a quando chiusi le porte al mare e urlai:

“devi ragionare... non ha terra libera il mare!

Terra alla terra... mare al mare! Siano create porte da cui non si può oltre andare!

E sia dolce il gonfiare del mare

quando la luna viene e il sole scompare!
E sia un ciclo del mattino l’aurora e il suo vento di bora

ritmati allo zerbino

del tramonto serotino”

E che precise fossero le stelle a comparire ero a controllare... e che precisi fossero i fulmini a partire ero a verificare...

Lei Gobbe dov’era? Sì Giobbe volevo dire! Dov’era?

Giobbe venga, si avvicini...
...mi dica, lei ha mai aiutato a partorire una camozza???
Giobbe:
...camozza?... no... una vacca sì!
Dio:
CAMOZZA Giobbe, CAMOZZA! Femmina del camoscio e del cervo... Animali selvatici mio caro Gobbe... SELVATICI!

E mi dica, lei ha mai sciolto i legami all’ònagro?
Giobbe:
...onagro?...oh signore! cioè pardon volevo dire... alle pecore sì...
Dio:
NO! ònagro o asino selvatico caro il mio Go... Giobbe!

Ah certo mio caro, il gregge, il pastore, il bucolico ambiente domestico dei tuoi possedi- menti Giobbe caro eh... FACILE!

NO amico mio, io parlo di natura selvaggia, di natura libera senza recinti, senza ovili pro- tettivi e protetti, senza guardiani e senza città in cui riparare!

Caro Giobbe... perché non provi ad arare il campo con un bufalo eh? Gli potresti dare una pacchetta affettuosa sulla gobba caro Gobbe eh? e poi portalo alla tua greppia in stalla assieme alla giovenca...

Oppure perché non impianti un bel allevamento di struzzi... sai la loro carne va anche di moda!

Gli struzzi si sa... sono un po’ struzzi... pensa non covano le loro uova... le abbandonano... che possono essere calpestate o mangiate da altri animali... e trattano male i figli, quasi non fossero loro...

che Dio (cioè Io) non ha loro dato saggezza e discernimento,... ma... ma quando cavallo e cavaliere giungono per cacciarli, loro con un sol colpo di ali dell’uno e dell’altro si pren- dono beffa e... zaff! Via e chi li prende più?

E tu amico mio che fai?

Hai forse educato tu il cavallo per la battaglia?

Hai forse insegnato tu all’aquila a nidificare sulle alte rocce?

Hai tu dato gli occhi al falco?

Hai tu insegnato all’avvoltoio come sbranare cadaveri e i figli così sfamare?

Hai tu insegnato all’ippopotamo la forza e la potenza e a vivere fuori o dentro le acque senza nessuna differenza?
Tu Giobbe hai cercato nel volo del Drago Uno stregone, uno iettato mago

Sei perso nell’infinità di ottusa stupidità

Tu Giobbe sei fatto dell’orgoglio del tuo io... E così... hai imparato ad odiare Dio!
o per meglio dire, un’immagine distorta di Dio...
[rivolgendosi a loro puntando il dito, mentre costoro tentano di nascondersi]
la stessa immagine distorta del Dio dei tuoi consiglieri!!! ... consiglieri che rifiuti solo a parole... Giobbe!

Giobbe, tu sei lo stesso di ieri!
GIOBBE RISPONDIMI!!!
Giobbe:
... [non risponde, ma china la testa dopo essersi messo una mano sulla bocca e quindi tenendosi la testa inizia a singhiozzare]...
Dio:
Vedo che il censore non vuole più contendere.
[il tono delle parole diventa progressivamente più dolce sino ad essere affettuoso]
E allora parliamone Giobbe, amico mio!

Vedi Giobbe, amico mio... [si avvicina a Giobbe e lo prende in grembo abbracciandolo]... non è né automatico né scontato che se tu sei innocente... io sia il colpevole... Giobbe... non è né automatico né scontato, credimi!!!

Giobbe, non ragionare come gli amici tuoi!

Perché voi, voi tutti
[progressivamente si rivolge con sguardo e gesti alla moglie di Giobbe, ai tre amici, al coro/ musicisti e al popolo/pubblico]
voi amici teologi di Giobbe, voi del coro che mi canta e voi del popolo che mi ascolta tutti! tutti voi pensate sempre al GIUDIZIO di Dio come a quello di un magistrato...

perché forse quando voi tutti dite di avere una donna o un uomo che ha giudizio o un figlio o un amico che hanno giudizio... li pensate vestiti con la toga???

NOOO!!! Li pensate persone di giudizio perché coltivano nel loro cuore e nel loro comportamento la giustizia...

perché sono testimoni viventi di un disegno e di un piano di vita ove regna la fame di giustizia...

non perché emettono o sparano sentenze... o sparano cazzate

[guarda i tre amici-teologi]

Certo... voi tutti non avete le mie braccia, i miei occhi, la mia mente... non avete il tuono della mia voce!

Ma voi tutti siete a mia immagine e somiglianza, non tanto per questioni somatiche, ma sostanzialmente perché, come me e con me, potete ancora INDIGNARVI sì! INDIGNARVI o per meglio rendere l’idea... IN-CAZ-ZAR-VI!!!

L’ira di Dio è l’ira degli uomini!!! eccola la vera immagine e somiglianza: INCAZZATEVI!!! Voi TUTTI potete TUTTI prendere di mira ogni progetto di superbia e abbatterlo e umiliarlo, voi TUTTI potete eliminare nella polvere TUTTA la malvagità...

Potete rovesciare dal trono i potenti!

Potete rialzare da terra gli oppressi!
VOI TUTTI POTETE FARLO!

[urlato] FATELO!!!

... e io vi loderò...

Vi loderò perché come di Dio la destra anche la vostra mano...
TRIONFERÀ!
[Escono tutti dalla scena, tranne Giobbe]
MONOLOGO FINALE DI GIOBBE 

Giobbe:
E così pregai per i miei amici teologi...
Più mi preoccupavo per loro e più i miei fratelli e sorelle tornavano da me a trovarmi e a sfamarmi...
Lentamente tornai ad avere la possibilità di comprare qualche animale fino a raggiungere 14000 pecore, 6000 cammelli, 1000 buoi e 1000 asini (camozze e onagri... no!) per un to- tale di 20000 sfinteri anali che producono... insomma l’aria in generale... tornò quella di prima e più ricca di prima...
Misi al mondo altri 7 maschi e 3 femmine: Colomba, Cassia e Fiala di Stilo (Ombretta)... sì lo so, molti dissero che le mie precedenti disavventure avevano lasciato un segno... ma provate voi a trovare nomi per decine e decine di figli...
Dissero anche che ero via di testa perché lasciai alle mie figlie la stessa quota di eredità dei maschi, cosa inconcepibile a quei tempi!!!
Sta di fatto, che quote rosa o meno, vissi per un altro po’ in quel paradiso... 150 anni più o meno gustandomi i nipoti di quattro generazioni...!!!
Poi morii, vecchio, sazio di giorni e con vicino un amico napoletano che lì, di fronte al mio “serenamente spirare”, coniò la famosa epigrafe mortuaria o necrologio dir come si voglia: “e’ se voleva vedè se se poteva pure lamentà”

